
ad alcune importanti conclusio
ni. Non vogliamo certo dire che 
ormai in Europa tutti i problemi 
siano risolti e che si sia già aper
ta sul nostro continente un'era 
in cui tutti siamo garantiti di vi
vere in pace, senza più' pericoli 

Siamo coscienti dei rischi che 
persistono, anche se sono or
mai diversi da quelli di ieri. Ma 
non possiamo chiudere gli oc
chi di fronte alla grande realtà, 
per cui sta sorgendo, perfino a 
ritmi più rapidi di quanto potes
simo sperare, una nuova archi

nola Nato ci appaiono sotto 
una luce diversa se visti nell'am
bito dei nuovi processi: del re
sto, essi si sono fatti non solo in
sieme al trattato con l'Urss e al 
riconoscimento giuridico delle 
frontiere polacche, ma con un 
limite assai ridotto per le forze 
armate tedesche e la riconfer
ma della rinuncia della Germa
nia alle armi atomiche. Decisivo 
sarà per la Germania, come ha 
sottolineato recentemente La-
fontainé, se in quel paese pre
varrà lo spirito della sinistra che 

Siamo di fronte a una novità: 
il Patto di Vom/taèoiTTrai 
ccjndannatoasparire. Ma 
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deHaNato 
Loavevamo 
previsto 
dcongesso 
di Bologna 

tettura politico-diplomatica del
l'Europa. Un processo di reale 
superamento dei blocchi, della 
loro contrapposizione, della lo
ro ostilità, è in corso. 

Le due alleanze hanno del 
resto firmato a Parigi una di
chiarazione di amicizia che 
equivale pure a un patto reci
proco di non aggressione. Ora. 
è vero che le due coalizioni 
sembrano oggi dirette verso un 
destino diverso o asimmetrico, 
come spesso si dice. -

Il patto di Varsavia appare 
condannato a sparire in tempi 
rapidi. Ma, a questo punto, si 
dovrà andare a un superamen
to della Nato, attraverso un pro
cesso in cui anche la Nato do-
vrà conoscere almeno una radi
cale trasformazione, un muta
mento della sua stessa natura, 
se non vuole, a sua volta, resta
re priva di motivazione, dal mo
mento che è venuto meno l'av
versario contro cui era diretta. 

In pratica il suo superamento 
è ineludibile nel quadro del più 
vasto sistema di sicurezza euro
peo: noi continueremo comun
que a perseguire questo obietti
vo. a i e il processo di supera
mento dei blocchi sia avviato è 
un risultato importante per noi. 
che non abbiamo mai smesso 
di considerarlo come scopo 
fondamentale delia nostra poli
tica intemazionale. Registriamo 
infine come esso si sia avviato 
anche in quei termini che ave
vamo previsto e auspicato nella 
risoluzione approvata dal Con
gresso di Bologna. La stessa riu-
nificazione tedesca e l'inseri
mento della Germania unita 

tempi non lunghi, il che è oggi 
possibile grazie al nuovo clima 
di fiducia che si è manifestato. 
Noi dobbiamo programmare 
per i nostri paesi - il nostro in
nanzitutto - una riduzione siste
matica delle spese militari in 
termini reali e una riconversio
ne della nostra industria di ar
mamenti. 

In questo quadro resta ferma 
la nostra critica e la nostra bat
taglia contro l'istallazione degli 
F16 a Crotone, battaglia tanto 
più valida nel quadro dell'attua
le evoluzione dei rapporti inter
nazionali 

Oggi possiamo vincere più 
agevolmente anche gli scettici
smi del passato perché c'è la di-. 
mostrazione die gli scopi da 
noi auspicati possono essere 
raggiunti,. contrariamente a 
quanto pretendevano le profe
zie di tanti fautori della cosid
detta realpolitik. L'impegno no
stro nella promozione di quel 

è europeo e internazionalista o 
quello della destra che è nazio
nalista. La vittoria della sinistra 
in Germnaia diventa quindi un 
fatto cruciale per il futuro delia 
Germania e della stessa Europa. 

Sbaglieremmo se deducessi
mo da quanto è accaduto che 
ormai non abbiamo più biso
gno di lavorare alacremente per 
la pace. Al contrario, compiti 
importanti ci attendono. Ma og
gi possiamo vedere meglio an
che il loro carattere. 

Le prime istituzioni perma
nenti della Csce sono nate. È un 
passo di grande valore che tut
tavia non basta. Occorrono al
be istituzioni e sempre più' vin
colanti perché il nuovo sistema 
di sicurezza europeo possa es
sere vitale ed efficace Lo stesso 
processo, il cosiddetto processo 
di Helsinki, dovrà estendersi al 
Mediterraneo, per noi impor
tante quanto l'Europa. Anche 
l'accordo di disarmo raggiunto 
è solo una prima tappa. Altre 
dovranno essere percorse in 

quella parte del continente. Il 
fenomeno, come sappiamo, 
non si arresta neppure all'Euro
pa, perché ha investito la stessa 
Unione Sovietica, tanto da co
stituire oggi la più grave sfida 
perGorbaciov. 

Noi dobbiamo però sapere . 
che se questi fenomeni doves
sero aggravarsi, neppure i nostri 
paesi potrebbero considerarsi 
al riparo dalle loro pericolose ri
percussioni. Anche per questo 
riteniamo tanto importanti non 
solo la nascita di un unico siste
ma di sicurezza, ma lo sviluppo 
di tutte le forme di cooperazio
ne - politica, economica, cultu
rale, umana - fra tutti i paesi 
che aderiscono agli accordi di 
Helsinki e di Parigi 

Decisivo in particolare è il so
stegno economico a quei feno
meni di rinnovamento cui la pe-
restrojka sovietica ha aperto la 
strada dall'Elba al Pacifico, so
stegno che va visto nel quadro 
di un continuo estendersi dei 
processi di integrazione dell'e
conomia mondiale. Noi abbia
mo tratto le nostre convinzioni 
dalla consapevolezza della cre
scente interdipendenza che esi
ste ormai fra tutti i popoli, tra 
tutte le parti del mondo. 

L'epoca degli splendidi isola
menti e dei blocchi è finita 
ovunque e per chiunque. Non 
ignoriamo, beninteso, che que
sto vale non solo per i temi più 
precisi e circoscritti che abbia
mo posto oggi all'ordine del 
giorno. Sappiamo di conse
guenza che anche il rapporto 
Est-Ovest, oggi tanto modificato 

Latine 
delbipotarismo 
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tacarica 
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dei problemi delumanità oggi 
lllxMX)diptovaclecfeivOiesta 
il rapporto con il Sud dei mondo 
Noi lasroreiemo per questo 
constudt propotfeehizicitive 

bene supremo che è la pace re
sta tanto più ' necessario in 
quanto, come ho detto, siamo 
coscienti anche dei rischi nuovi 
che possono sorgere di fronte a 
noi: il deterioramento della si
tuazione economica mondiale 
può avere effetti deleteri, so
prattutto su quei paesi dell'Est 
europeo che vanno ««fruendo 
la loro nuova democrazia e 
operando la transizione al mer
cato in una situazione di crisi 
economica già pesantissima. 
Questo aggrava i rischi di fram-. 
«tentazione o, come qualcuno 
dice, di •balcanizzazione» di 

nel senso del meglio, non esau
risce affatto la carica drammati
ca dei problemi globali del 
mondo contemporaneo. Ripe
tiamo anzi che il banco di prova 
decisivo resta il rappòrto col co
siddetto Sud del mondo, in tutta 
la sua complessità, con le sue 
lacerazioni, le sue stridenti di
sparità, i suoi fenomeni disgre
gativi, che pure rischiano di ri
percuotersi in misura grave sul
la vita dei nostri paesi. A questi 
problemi dedicheremo, spero, 
assai presto, un rinnovato impe
gno di studio, di azione e di pro
posta programmatica. '•'.': 
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!! XVII congresso (Firenze, 9-
13 aprile 1986). passato nella 
vulgata comunista come il con
gresso del Pei «parte integrante 
della sinistra europea», costitui
sce in certo modo uno spartiac
que nella storia dell'evoluzione 
politico-culturale del partito. In 
primo luogo perchè è ormai li
quidato qualsiasi residuo, an
corché critico, dell'appartenen
za ad un movimento comunista _ 
mondiale. In secondo luogo 
perchè è finito il gioco interpre- " 
tativo del compromesso storico 
e si afferma nettamente la stra
tegia dell'alternativa. In terzo 
luogo perchè appare stabil
mente esaurita la capacità 
espansiva del partito. In quarto 
luogo perchè, con la recente 
scomparsa di Berlinguer, è fini
ta l'epoca delle leadership cari
smatiche e della connessa in
terpretazione dell'unità come 
unanimità. Il congresso costitui
sce l'approdo di una prima va-
sta riflessione sulla crisi strategi
ca. ed era forse fatale che vi : 

scorresse una polemica (inne- , 
scala da Ingrao) sull'abbando- . 
no o sulla continuità rispetto al
l'eredità berlingueriana. Ma le ' 
ragioni di tutto questo non sono 

riducibili alla vicenda interna 
del partito: esse vanno anzitutto 
ricercate nei processi politici ed 
economici, nazionali e interna- -
zionali. Non a caso il decennio, 
a metà del quale si colloca il 
congresso, è stato definito l'era 
di Reagan o, meglio ancora.. 
della «rivoluzione conservatri
ce» i cui riflessi in Italia andava
no assumendo connotazioni 
del tutto specifiche (baiti pen
sare alla sola circostanza che a 
gestire quella fase dì riflusso era 
un governo a guida socialista). 

Negli ultimi sei anni, cioè ri
spetto al XV congresso che ave
va lanciato la parola d'ordine 
del governo di solidarietà a par
tecipazione comunista, la situa
zione generale e di partito si era 
radicalmente modificata. Il Pei 
aveva attraversato quattro prove 
elettorali (le politiche del 1979 
e del 1983, le regionali del 1980 
edel 1985) che io avevano atte
stato attorno al 30"V., un livello 
che erroneamente era stato giu
dicato non solo insoddisfacente 
ma addirittura allarmante. Evi
dentemente i referenti psicolo
gici dei comunisti erano il cul
mine del 1976 e la fiammata 
delle europee del 19S4 quando, 

suiia scia deii'enorme emozio
ne per la stoica fine di Berlin
guer, il Pei toccò addirittura la 
maggioranza relativa. Si trattava 
invece di risultati buoni se para
gonati alla tendenza europea 
della forze di sinistra sotto la 
pressione vincente dell'offensi
va conservatrice. Il partito sem
bra faticare, ogni volta, a razio
nalizzare i suoi risultati tanto 
che il XVII congresso viene anti
cipato proprio sotto la spinta 
della delusione per le regionali 
1985. Ma la sofferenza del parti
to, al di là delle accentuazioni 
psicologiche, era tutta scritta 
nell'andamento oggettivo delle 
cose. La reputazione (o quanto 
ne residuava) del cosiddetto 
campo socialista» era letteral
mente precipitata con il golpe 
militare del 1980 in Polonia 
(che provoca il famoso giudizio 
di Berlinguer suU"<esaurimento 
della spinta propulsiva» del so
cialismo di stampo sovietico), 
l'occupazione sovietica deU'Af-
ganistan, l'avventurosa decisio
ne di Mosca di istallare gli SS-20 
contro l'occidente europeo. So
lo a metà del decennio s'intra
vede una possibile luce con 
l'apparire, alla testa del Pcus. di 

Mikhail Gorbaciov A fronte di 
tanta involuzione c'è la fortissi
ma espansione economica del
l'intera metropoli capitalistica 
sotto l'impulso del liberismo 
reaganiano. Lltalia vive a suo 
modo queste ondate di fondo. 
La Oc, duramente sconfitta nel
le elezioni del 1983, conduce 
una contorta operazione-sal
vezza: al proprio intemo resti
tuisce la leadership alla sinistra 
(segreteria De Mita) e sul piano 
governativo - che già aveva co
nosciuto un primo esperimento 
di presidènza laica (Spadolini) 
- consegna palazzo Chigi a Cra-
xi aprendo la fase della «gover
nabilità» sempre più dipenden
te dal formidabile «potere di 
coalizione» del Psi. Questa novi
tà trova il Pei in mezzo al tentati
vo di rendere credibile la sua 
scelta per l'alternativa che era 
stata annunciata da Berlinguer 
sotto l'impulso politico-morale 
della scandalosa inadempienza 
governativa di fronte al terremo
to dellìrpinia (novembre 
1980). La proposta dell'alterna
tiva era anzitutto una sollecita
zione al Psi ad abbandonare 
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